
APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA 

INEDITA O RARA 
-. -. -. -, - . . . , , ,- . 

TI. 

I1 Rinsldi è nominato, insieme con due poeti irnrnaginarii, nella let- 
tera che lo Stigliani foggiò e attribni al Marino (I), per dar colore, con 
quel nome di personaggio reale, alla sua birbonesca ghermineIla. Era, il 
Rinaldi, un poeta non oscuro, e quando, circa il 1627, il suo nome 
fu  adoperato ai fini di qtiella battaglia nntirnariilesca, dirnorma nella 
sua Bologna, vecchio quasi settantennc i2). Appartenente a buona farnigli:~ 
di quella citth, aveva rinunciato l'crediti paterna al fratello Orazio, che 
fu anch'esso scrittore (31, contentandosi di  un  modesto assegno per vivere 
tutto agli studi (4). Scriuèva rime e lettere, e di poesie e letteratura so- 
deva stima di ottimo conoscitore e sottile giudice, sicchè a lui  si rivol- 
gevano gli amici per sottomettar~li le loro composizioni, ridando snfIa 
sua perizia e sulla sua .schiettezza. Non nieno della letteratura amava la 
pittura, e aveva raccolto in casa sua un'assai nrninirata pjt-iricoteca, e f u  
i n  relazioni d' intrinsechezzo con Agostino Cnriicci e di ;~nricizia col 
Reni, col Valesjo, col Facinì, con la l,riviniri Fontana, e con pittori 
del suo tempo. Scolaro suo in lettere e nell'at~ior dell'arte si professava 
il Malvasia, autore poi della Felsirtn pit!ricc. Ebbe amicizia col Mariiio, 
che nel r609 ~ l i  si rivolgeva perchC sollec.itasse l'invio di u n  quadro del 

( I )  Si veda Cf-itica, XXIV, i 16-21, c cfr. ivi,  317.20. 

(2) Era nato in Bologna i l  12 dicembre ~ j j g .  
(3) FANTUZZI, Scriffot? bolognesi, VII, 1899, ctie ricorda di  lui, oltrc uno 

Specchio di scisn~a (15113) e tinn Dottritra della ilirlìt (1585)~  i l  roinaiizo ca- 
valleresco, I-listo t*ia del trzngrznnfino ct i t t  tti!icibilc y t-hiciye D. UeliatlZs ecc. 
(Ferrara, I 586, Venezia, 1587). 

(4) Pcr la biografia e la bibliografia del Kinrildi, si vedano i l  Grirr.rsi, Ten- 
tro d'Itiioi>iitti letterati (Venezia, :647), 11, 57-8; Lc glor-ie degli Iìtcogrttli (Ve- 
nezia, 1647)~ pp. roo-io;; ORI,ANDI, Sc)*itfol-i bo/ugrzesi (iSologna, rGrq), p. 87; C, 

in  fine, i l  FAXTUZZI, Scrittol-i bolognesi, VII, 187-88, 
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62 AllPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCX INEDITA O RARA 

Caracci e, nelle occasioni, non dimenticava di mandargli i suoi saluti (I ) ,  
Da giovane, aveva conosciuto Torquato Tasso, quando con Antonio Co- 
stantini alberg?:, in Bologna i t i  casa di Ciulio Segni ( z } ,  e al  ?*:isso è in- 
dirizzato un suo sonetto (3). " Era (scrive un conteniporanco) parchissirno 
nel vivere; si compiaceva molto di comparire p3lito et attilato: dalla stia 
bocca non uscivano mai ragionamenti mesti t l è  tiav:igliosi 1,. Oltre In 
poesia e 1a pittura, aveva una terza passioire, il teatro. « Con s~rnordinnrio 
diletto (coi~tinua quel suo biogrnfo) frcqueirtavu le cotriedie; e, benchk 
fosse stato cjualiinque malagevol tempo, e nonostante che si recitassero 
di notte, con tutto ciò quasi nulla stimasse la salute, non ire perdeva pur 
una: dal clic li ne risultb indisposizione cosf fattn che gli abbreviò 1t.i 
vita n. Non gliel'abbreviò, per altro, di  inolto, giaccliè usci di  vita ti set- 
tantascttc anni, il (5 febbraio 1636 (4). II suo ritratto giovanile è nella 
terza parte delle Riine, nell'cdizione dì  Rologx~a del I jp, iiltn,gliato 
da Agosti110 Caracci; un altro ritratto, che lo inostrn vecchio, si vede 
nelle Glo>-io degli I~zcoglzili. 

Tra i letterati italiani di allora il Rinaldi richiamava l'attenzione, in 
primo luogo, come precursore della nuova scuola: di dicci :inni ari- 

xinno rispetto n1 Marino, la sua prima riiccaItu di  iIfc1drigali è del 1 j88, 
e le altre quattro parti delle sue Ri?t.ic videro la luce del r j!.lo al r~gS: 
e d'allora furono più volte ristampate, fino al  iGr9. qurtndo ebbero nuove 
cure dall'ciutore (j). In  sccoi~do luogo, fin d'allora fu notato che egli, trii 
gli arditi futuristi del tempo, erri dei più arditi. « NeIla poesia (scrive il 
suo encomiatore delle Glorie degli I~lcogniri), essendo riuscito nei pr imi  
anni dell:i gioventù dolce, puro, afiettuoso e delicato i11 estremo, COI cre- 
scere dell'ctb, solfevando sempre lo stile, n& tilui contentandosi c)i se 
medesimo, diede talvolta nel turgido e quasi neli'osct~ro, per difetto perci 
più del secolo e d'un ingecrio sovrabbondante che della sua elezione 
0 del suo giudicio ». C'era per questo chi lo csultriva, corno il Ghilini, col 
dire che « sulla poesia in  prirticolure arrivò a così alto segno di eminenza. 
che non li fu difficile il coriscguiie luogo tra i più subliiili poeti di que- 
sto secilo e pareggiar il valore di quelli che vissero nell'eth passate con 
celebritii di iiotne n ;  ,o come Carlo l;iaintiia, che, esortando n leggere il 
volume deIle Rittze, ristampato n Venezia da! Ciotti nel 1608: « leggasi* 

( I )  Lettere, ed. Borzclli-Nicolini, I, gj, 277. 
(2) ;Cet!e~e, cd. tGr7, p. 53 (letccrn al Cosrantini del 16ij): i n  un7alrra Ict- 

tera cillo stesso del rCr  t patiti d i  Icttcrc inedite del 'Casso, p. 213: cfr. Sotrs~rr,. 
tt'id di T. Tasso, J, 675-6. 

(3) Itinte, ed. IGOJ. 
('1) Un opuscolo di  undici pagii~c, coiitcnc!itc uiia 1ctter:i di  Gioan Pellegrii~o. 

Panalcii rilì'illtt.slriss. sig. ntarcltcse Virgilio A.lalvc;;i per IB morte del sig. 
Cesal-e 12ifinldi (111 Rolognn, presso Ciiacoiiio &llui,ti C Carlo Zeriero, IG~G), 6 
notato dal FRAT~,  Opere della bibliogrqfia bologitesc (Bologna, 1888-g), 11,  1335.. 

(5) Per !C c~liilz. vedi Ic biojralie e bibliogr. cit. 
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APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCb INEDITA O RARA 63 

(diceva), e leggasi per istudio, e non per passatempo, chi vuole riceverne 
gusto e beneficio incomparabile (I) .  hla c'er:r anche chi biasimava o 
sorrideva, e il Crescimbeni lesse in una copia delle Coìzsidern~ioni sopra 
il Peirarcn dcl Tnssuni, nel luogo dove questi si mertviglia d i  a certi 
moderni che sono trascorsi a chiamare i<ir*opico il mare gonfiato, pnrn- 
lirici i boschi mossi dal vento, elica l'crhzi inarsiciatri dal freddo », la 
postilla del possessore, Romolo Piiradisi: a Questa viene a te, Cesare I i i -  
naldi! N (3). S'interide, dunque, perchè lo Stigliani pensasse di valersi, ai. 
suoi fini, proprio del i~oiiie del 17inolrii. Più tardi, ncllii riscossa contro il 
marinisrno, lo stesso Crescitnbeni giudicava: t( Questo poeta do\rrebbe 
noverarsi tra quelli che coriiit~ciiirono a corrompere con istrani concetti lo. 
scrivere in volgare, poichC Ie sue rime furono stampate alcuni aimi pri- 
ma del secolo passato, e pure sono ripiene di  allusioni e di  hIs i  pensieri 
e di stravaganti ravvolgitiici~ti: quando Ia colpa della cadut:~, c l ~ c  fecero 
le lettere, noti si dovesse attribuire a quell'altczza a cui erano arrivate, 
oltre la quale non potevano ascendere senza cadcrc tlel precipizio (-3). 
« Le sue poesie (ripeteva il Qtiadrio (4)) O sono piene di puerili allusioni 
o d i  falsi pensieri n. 11 ciirioso è che il Rinnldi pareva coiisnpevole che 
il suo stile non fosse da imitare, peichè (dice il conteniporaneo delle 
Glorie degli Incogniti) a biasimava egli stesso quc1le soverchie arditezze. 
ne' tiasIa ti e ne' concetti, clit. iliscopriva ilc' coti~ponimen ti de' giovirii 
poeti, che ricorrevano alla sua giudiciosissima censura pcr dar perfezione 
n'loro compoilitncnti n. Si direbbe che, di  quel10 stile, volesse serbarsi il  
privilegio. 

Leggiamo, dunque, alcune delle suc Rirrze, che ora nessuno più leg- 
ge (5) ;  e comiiician.io addiritturn dai sonetto proen1i:lle: A11i1 Poesic7. 

Dispensicra di lainpi al cieco mondo 
5 Pocsin, sicpe cl'onor, che cinge 
uii bel prato d i  cloria, aiira che spingc 
da la grotta del cor 17abIio profondo, 

luminosa catcna, ed aureo pondo, 
e musico peniiel chc parla C pinze, 
quu17ulinn al tuo bel tiodo non si stringe : 
vasa figlia del Sol, Febo secondo? 

( I )  I[ tuoso del Fianiinn C riferito tiiil Cnr:scrrril~~~, Cb,,rate~itnri irztoi.so. 
alla sua storia della volgar poesia (Venezia, rigo), lV, 162. 

(2) C~rzsci~ion~r,  op. cit., p. 164. 
(3) L. C- 
(4) Sfoi*ia e I-agiorze d'ogtzi poesia, 11, T, 286. 
(3) BIi valgo dell'cdiziane cile pcissc,~go, che C qriclln dcllc: ICinzc del signor 

CECARE RINAI~DI U O ~ O ~ I ~ C S C  Il N~gllittoso ilccticlemico Spelisicriito (111 Venctia, 
MDCV, a Sant'Aiizolo: e in finc: I i i  Vcnctia, prcsso Dnnicl Zanetti, ~hj, ad 
instanza della Libraria dal scctlo dellti Verith a Saiit'lliirelo n .  
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Altri per te sficib gli arbori al  corso, 
altri diè moto a I'alpi e spirto ai sassi, 
altri presse nel mar lubrico dorso. 

Che non puossi, cantando, e che iion fasci:! 
Spero a?cli7io, stretto in tirSia q Borca il dorso, 
su la neve stampar floridi passi. 

Clie è un preludio ben accordato ail'opera, e, in qualche tratto, d'un'in- 
gegnosith non priva di significato, come in  quel definire la Poesia pen- 
~iello musicale che parla e dipinge D ;  decno, a ogni inodo, dei sonetti 
che immediatamente seguono, come di questo che loda una signora Do- 
rotea Gigli; 

Q u i  pornpeggin di Flora il bel senato, 
cui sccret~rio è un venticcl canoro; < 

uil inirto, che $'abbraccia ad un alloro, 
soil mura di  srneraldo al verde prato. 

Di sZ gode Narciso innamorato; 
dice, volta al Sol, Clizia: - I'per te moro! - 
e colci che i l  crin d'ostro e 'l seti 11n' d'oro, 
~nonarchessa dc' fior, le ride a lato. 

Ma, mentr'elln erge il bel capo vermiglio, 
col peiinel de la t~irnida mammella 
chc fa Giunon pittrice? Imbiarica il G i g l  io. 

E scote i lampi a la rcgril donzelln, 
che, Inestn innanzi AI florido consiglio, 

, d i  regina che fu, diviene ancella. 

C'è  di tutto: i fiori che s i  accolgono nel giardino, chian-iati « il bel senato 
di Flora n, il venticello canoro chiamato il secretario i), il mirto c 
il lauro che formano r( mura di smer81do », la rosa che è (C monarchessa 
dei tiori n, il lattc di Giunone, che 5 rc il penne1 de la tumida mam- 
tliella i), adoprato a inibiiincar i l  giglio; e via dicendo. 

Negli stessi modi, egli rappresenta Ic bellezze che viene descrivendo 
delle dsnne amate. Gli occhi neri: 

O nere luci, o lucide pupille, 
ricca iluadrigfi di  piropi ardenti, 
ombra de le vostr'oi~ibre 6 i l  d i  nascente 
e le vostr'ombrc son le mie frivilfe... 

11 riso, clie è tale da rinnovare Z'incendio (li Fetonte: 

Tessca groppi di  fiamrrie entro a due iabbia, 
entro un bel riso amor, Sirio Intrante; 
ardcvan l'erbe, incenerian le piante, 
femsi i monti dc [:onde arida sabbia. 

Di strugger l'universo C' par Lcii c'abtia 
dcsir quella tcmpesta f ammeggiante, 
qucl diluvio di  foco ... 
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APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA INEDITA O RARA 65 

Altra volta, il riso lo porta n diversa e non paurosa visiorie, e a un  
canto di gioia e di serenità: 

A l'aprir d'un bel riso, e voi v'aprite, 
o fiori, e tu d'erbctte t'incoroni, 
Alpe superba, e t u  dolce risuoni, 
spelonca opaca, e tu ti ptaclii, o Ilite !.,. 

Ammira la sua donna bella e superba: 

Rcgger coi1 lattea inali gli .aurei cavalli 
del Sol, di Iuce gareggiar coli loro 
potresti, e 'l piè d'argento e i capci d'oro 
stringer l'Aurora ai più pritiiposi balli... 

Domandava n Guido Reni c h e  gli dipingesse le seinbi~nze di lei: 

Piilgi, buon Guido, pingi 
di tcrso avorio un monte 
cli'un bosco d i  coralli iii  grcinbo cliit~da, 
o di snieralcio pingi 
C di f i l i  oro tin poiitc, 
sovrn cui fermi il  pi2 Vcnerc ignudn ... 
'I'rnggi. d'aureo ~leiiricl Io 
candide perlc e rare, 
la periti C pur di que7.bei dciiti iiiingci; 
togli al Pattolo, al Tago 
l'oro, 170stro ai rubin, mirabil fabro; 
ecco il crine, ccco i l  Iabro: 
yingi l'alba che fiocclii 
\.in ililuvio di lairipi, cd ccco gli occhi. 

La man -bella i: un bel mostro, 
il bel mostro è Ciipido, 
e Cupido C un bel ciel di  puro latte ... 

I suoi affetti di amore e doIore sono ritraiti nella cnnzonc alla donna 
che lo tormentava, e clie egli finge di non più .amare, scnglinndole contro 
una minacciosa invettiva : 

Tu rompesti la fede, io ruppi il laccio, 
c dali70rrcndo bosco 
de' fraudolenti pini il piede arretro... 

Ne l'aria del trio viso Austro tonantc 
sfidi 'Aquiloiie irato, 
e caggia d'alta nube 1.111 foco ardente,.. 

Rabbiosa e curva e dal  gran duolo oppressa, 
in quel gran vcrno orrendo, 
quanta fu Ia beltà sa& lo sclierno. - Ahi, che '1 mio paradiso 8 fatto iiifcrno! - 
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così dirai piaiigcndo, 
n2 piil in te stcssn trorerrti te stessa. 
Stridula cniina e fessa 
strcpi tcri tue lodi, 
suono conforine a Ic cangialc some; 
chè 'l inio stil col tuo nome 
più non sonnoiita c, muto ri le tuc frodi, 
di  te più non rituboiiiba: 
per non aprirti il ciel, t7apro la tornti!  

Me nel N coti~miato » torna la vcritii: 
.,. 

Caiizon, tu mi Lcileggi, 
e sai tu ben che di questycmpia tigrc 
pi i1  chc tnai l9alnia ho vaga: 
s'io spando il siinsue, a che nccar Iri piagai' 

Vi sono situazioiii curiose. I-Ia ospite un amico e lo mette a dormire 
proprio tiel letto dove egli fu  gih solito di dormire con la sria donna: 

O Giovio, o tu che dorini ove miii donna 
lusingando mi di4 pace e diletto, 
forsc iion sai che del venereo letto 
ogni asse è foco, i: fiamti,a ogni coloiina? 

Quivi, sparsa di iior la verde gonna, 
leggiadra Flora tlamrni più volte detto: 
- Caro de7tniei pensieri idolo eletto, 
Zefiro sci, chc su 'l iiiio cor s?iiidonlia! - 

Danzava su le piume il riso e '1 gioco, 
scrivea ne le cortine i baci Ainore, 
roiinva il labro c il tuono cra di  foco. 

Alli, che dietro al piacer vola il dolore! 
Chc far? Scrivi, buon Giovio, in si bel loco: 
- Tu! visse qui, clic fuor d i  qu i  si ~iiorc, - 

Conipoi~c! u ~ i a  canzone filosofica iii lode dclla Bel lcz~a e comincia so- 
lo~nemente : 

Fondate i11 alra rtipc, alti pensieri: 
lyApcnnin vi s' incurvi c lieto vorna 
crista1i.i e perle cia l'aperto fianco; 
fondate iii altu rirpc, alti guerrieri: 
facciavi scena dc 170mbrosn cliioma 
la selva c rl'ogni fior verii~iglio c bianco; 
cursor pii1 Icvc c volator piQ franco 
non lia di voi In tcrrn, 
aquile del mio corc e dc lu  mciitc... 

Perchè la Bellenta & appunto un ~iionte: 

C!i7iin tnonte C la BelIczza e il inonte è. iin ciclo, 
ove un bosco di stelle alto frondeggia, 
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li6 stella v7hn clie non rassembri uii Sole. 
Bcllczea 4 degli amanti e Delfo e Delo, 
lucido tempio e luminosa reggia, 
BelIezzit B tlel piacer la vasta mole. 
Bel criii, kgti occhi, a messaggier ctic vale 
vibrate pur, vibrate 
fulmini djoro ed infocnti lninyi, 
chk ne' fecondi campi 
d7cimoros~alnia è i l  fuliniilar pictutc, 
e da sactte auratc 
ferito cor, quando pib forte laiigue, 
versa fiutni cli  Inttc c 1iot.i tli sangue. 

E, accanto alla Bellezza, atteggia. 1'Amore; 

]:cc0 il fonte ch'inebria, ecco il bdl'tirco 
dc I'onor chc fiatnmeggia, e In cateria, 
che stringe a I'Orsa ninata il sasso amante; 
ccco il bel rnontc ch7n lii gloria i: varco, 
ecco !'armoniosa nlnia Sirciin 
ncl celest'orbe d'un bel Viso crrantc; 
ccco in  lucido ciel fit~inina tonente. 
O volto incelidioso, 
sit la selce detcori esca C fociIe, 
spirto che rciidi umile 
fra due scogli latranti il rnar cruccioso, 
cIic To qiicl llainoroso 
fnnciul ne gli occlii tiioi? che fa Spcrnnza? 
Cita11 Ie stclle a In superba daiiza. 

chiudo il florilegio con un sonetto elio si congiunge nilyafTL.tto dei 
Ritialdi' pel teatro, diretto n alla si,gnora Flaminia Comica Accesa n, 

ossia alla famosa Orsola Cecchini, moglie di Frittellitio, detta Flaiiiinia 
in. commedia : 

Se fingi i n  sceria tu Fci1i.a o Iocasiti 
o iticcsiiiosa Bibli o ria Canace, 

... . o sc tturrni la man d'orrida face 
bel lica ltririi e 'l crjn d' cmpin cerasta ; 

se col Ircl cmto ov'aIto 11mor sovrasta 
t'npri, infida sirciia, i11 innr chc tace; 
se coli roco Iatrar Scilla varace, 
Delin con l'arco o Pnllnde ca1.i l'asta; 

o se lungo u i ~  bcl rio solinga ntiiaiite 
patteggi con Ainor sospiri ardenti, 
al suon tle l'acque o tra bei fiori errante, 

con catciia d'or fin cateni i venti, 
Flaminia, cd inzafìiri il ciel tonatitc 
c un diluvio di  fiarnrnc a I'alnie avrciiti. 
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Un'altra attrice, uria Flavia, vide egli fingere magnificamente sulla scena 
la follia: 

Sciocca ti fingi, e gli atti c i panni e l'ortnq 
son trastullo a la scena e gioia ai mondo; 
crge intrecciata paglia al tuo crin biondo, 
di merli torreggianti insane fòrmc. 

E stringi e roti a l'abito .conforme 
vescica enfiata d'animai immondo, 
sferzi l'aurc e minacci il mar profondo 
c sfidi ncl suo ciel la Dea triforme... 

Coni pose anche uii d r an~n~a ,  l'driatzna, che d c u n i  biografi danno per 
istanipato, ma che dovè rimanere inedito, noil segnandone il Fantuzzi 
l'edizione; e certo a1 Marino, che gli chiedeva di leggerlo, si ricusava di 
mandar10 (r). Molte lodi ebbero invece le sue lettere, delle quali  pubblicò 
nel 1617 un volun~e, e una più ampia raccolta in d u e  volumi nel iG2o (2). 

cc Nell'esercizio dello scriver lettere (dice il Ghitini) non invidib il primo 
segretario di questi e dei passati tempi ancora, iniperocchè riescono tali 
le sue lettere che tra le bellissinie conviene annoverarle, scorgendosi i11 

Ioro riuovi pensieri con grazia mirabile spiegati e la brevith con tale ar- 
tifizio adoperata che non oscura punto il periodo nè la tessitura della 
lettera v .  Giudizio esatto, posto il gusto del tempo, cioè posto chi s'in- 
tenda che i a nuovi pensieri 2, e la grazia mirabile )t,  e la congiunta 
cr brevità a si riferiscono ai lambiccati complimenti e alte altre proposte 
e risposte, che ne costituisc.ono la sostanza. 

In alcune d i  queste lettere si piib osscrtfare aiiche come nascesse al- 
lora I:i (( poesia a.  Un amico lo pregava di scrivere un madrigale sopra una 
ciot~na che egli amava e clie era vestita di verde: FIO composto il ma- 
drigaletto sopra quella sua donna vestita di color verde, e ben vorrei 
che in  quel verde prendesse V. S. ferma speranza non  degli amori altrui, 
nia dei proprio riscatto D. Un altro gli chiedeva i versi da lui composti 
sopru u n  (t accidente occorso'nel Friuli n, ci06 sopra le lucciole n clic 
si videro (1 intorno alla carrozza di  bellissiiiia Ilama nel mese di qovein- 
bre n. Per conto cii un altro amico, uflìciavn un collega in  poesia percliè 
scrivesse in grazia un  sonetto, richiesto da un gentiluomo arnmirntore dei 
suoi componimenti, « sopra un sorece che rodeva in camera di bella 
1)onna » !  (3). 

( t )  Lettei-e, ed. I G I ~ ,  p. 248. 
(2) Delle lettere, Bologna, 1620. 
( 3 )  Letteiwe, ed. 1617, pp. 38, I$, 213. 
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Rime scelta di BaZdassarrc Pisani, corredate di syie6qqqionì tttitoio- 
giche, storiche e geogrnJicho da. P. R., Napoli, dalla tipografia del Se- 
beto, 1533. - Non ho potuto appurare chi fosse questo P. R., che (e il 
caso è, credo, unico), in pieno roinanticismo e in pieno purismo napo- 
letano, ammirava e ristainpavri le rime d i  un oscuro barocchista della se- 
conda metà del seicento. Certo, aveva deIltingenuo, scrivendo nella pre- 
fazione: <r Non istarb a dilungarmi nel merito delle seguenti poesie. Chi 
ha fior di criterio e quaIunque siasi picciola cognizione delle nobili cure 
di ApolIo, può discernerlo n priino colpo d'occhio. Le lodi coiiipnrtite a 
quell'autore dai suoi contemporanei Io dimostrano: - e qui alcuni dei 
consueti versi encomiastici che precedono sempre i volumi del seicento; - 
le bellezze originali dei suoi versi chiaramente lo dicotlo ». Più ingenuo 
ancora si dh a vedere nelle annotazioni, con le quali si propose di  som- 
ministrare via via, prendendo occasione degli accenni mitologici deI Pi- 
sani, quasi completo un trattatino di tnitologia i>. Egli, del resto, non 
ristampava tutte le rime del Pisani, ma solo un3 breve scelta, coine cc uii 
saggio di quest'autore, che, purgato di piccole macchie, p110 stare a con- 
fronto dei primi classici del nostro secolo », tralasciando i cotnponimenti 
pieni di tr troppo arditi concetti ), e di N diciture non convenevoli a1 
gusto moderno » e preferendo quclli che (C maggiormente s'avvicinassero 
al nostro dire poetico ) p .  

I1 Pisani, napoletano, dottoratosi in Iegge a diciannove anni nel 1669, 
pubblicb in quell'anno un volume di Poesie liriche (t), che furono ri- 
stampate accresciute a Venezia nel 1676 (z), e ancora accresciute a Napoli 
ne1 1685 (3). L'editore di Venezia, in una nota finale, annunziava altre 
opere, a cui con penna feconda il Pisani attendeva, quantunque assai la 
professione legale I'occupasse. a Sta compilando I7Episiole l~eot-icAe, Isto; 
riche e Favolose, tutte quasi di argomenti non più tocc:iti da :iItri, se- 
minate di varie amenitlì erudite. Ha quasi ridotte a buon termine le due 
centurie dell'E/egie iialinnc, che vuolc stamparle in uti volumetto da 
parte ... Ha pronto i l  Plettro di Thnlin, che contiene una scelta ci'idillii 
e canzonette per musica ; tre drammi musicali, cioè l'drsinda d'Egitto, 
19Adanriro, il Dio~zisio, oltre il Disperato innocerzte, gih stampato in Na- 
poli e rappresentato con appIatisi universali. Ciicn la prosa, vi B la So- 

( I )  In Napoli, MDCLXIX, per i,ric. Antonio di Fusco: cori iniinnzi i l  ritratto 
del giovanissimo autore. 

(a) Per Niccolh Pczzana. 
(3) Per Francesco Paci. 
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litlrditle erudira, clie contiene varie fantasie accadeniiclie, opera curiosa 
non meno che utile, per esser piena di molte enidizioni. E, finalmente, 
la sceitii clell'Elegie latine, che sono dall'autore intitolate Sefccti Clzn- 
rytutiz Flosc~.rli, a'quali ben si conviene il titoIo di Fiori, per esser tutti 
in  stile più che fiorito n. Ma la maggior parte di queste opere non fu  
poi terminata. o stampata, chè nei bibliografi non trovo ricordato altro 
di lui clie un carme per Carlo ITI d'Austria, Gli ossequii delle muse 
(Napoli, 1708)' e un voltime di Cnrmina, che si d a  come stampato a Pc- 
rugia nel 1774 (I). 

Appartenne alla. scuola poetica napoletana dcllti seconda metà del 
seicento, a1 gruppo dei Battista, Artale, Lubrano, Muscettola, Rleninni, 
Casaburi; e, come i pii1 di costoro, fece da giovane la corte al  principe 
di Avellino Francesco Marino Caracciolo, il mecenate di Giuseppe Bat- 
tista, al yuaIe il suo primo volume è dedicato. Al Meninni, che lo pre- 
seiltb al pubblico e sottoscrisse il parere approbativo dichiarando l'autore 
(( degtio di alloro » a le sue coniposizioni « meritevoli del cedro, noncliC 
della luce delle stampe », era particolarmente legzito. Lasciava dire a un 
Ottavio Raimondi, che scrisse In prefi~zionc al suo volume: 'Tu vi scor- 
gerai una facondia più che candida, un artificio maraviglioso, culto nelle 
forme delle grazie, sollevato nellc parti dell'invenzione, capriccioso nelle 
varietii degli argomenti, fantastico nelle metafore, rigoroso nelle regole 
delle lingue, e *sopratutto spogliato di quelle insipido afettature delle 
quali le carte d'alcuni moderni vanno per ordinario seminate. Circa 
l'idea del sotietto, egli ha osservato quella poetica maest3 che iianno 
seguito i migliori, ed i n  particolare i nobili entusiasmi di Claudio Achil- 
lini, l'espressione degli affetti del cavalier Giatnbattista Marini, accop- 
piando l'arte con l'armonia, l'utilità dell'erudizioni con la dolcezza del 
metro, conforme giudjziosarnente avvertiscc il signor Federico Rleninni 
in un suo trattato da publicarsi fra breve ed ha praticato nelle sue com- 
posiiioni. Nella. Silbricn delle canzoni egli vernrnentl! si è dirnostrnto arn- 
mirabile, rintracciando quella graviti1 maestosa, che è propria della Cnn- 
zone, ~ccotnpegna~ido la sentenza insieme col costume e '1 soggetto, senza 
incorrere in certi concettuzzi pih triti, che rendono l'ode piuttosto una 
serie d i  raggruppati inadrigaletti che una ben continuata testnra. I-Ia 
procuriito ri hell'agio di sfuggirc la tcrdiosa lunghezza, e non allantanarsi 
dal metodo oraziano, checchè si dicano gli altri a cui diletta la prolissit~~ 
pindarcscn N. Il t r~ t tn to  ciel h'leninrii vide la luce alcuni anni dopo (z), 

( I )  Si veda i l  MIXIKRI Rrcc~o, Scritt. vap. 
( 2 )  11 ritratto del sonetto c della can;one, discorsi di FEDERICO M E ~ I N N I ,  

nei quali, oltra lc Regolc di ben cornporre il Sonetto, e la Canzone, si dà noti- 
zia di varj Poeti 'Toscnni, C giudici0 dell'Openi loro; si risolvono rnolte qui- 
stioni Retoriclic, Poetiche e filoscifictic, con altre cosc apparteilenti all'hrguzia, 
all'lrnitazioiie, ali' Emulazionc, ti11a Traduzionc, al Furto, et all'limmenda de' 
propri Co~riponimcnti (In Venetia, appresso l i  Bcrtani, 1678;. 
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appunto con un'introduzione del Pisani; e ora è curioso sopratutto per 
il modo in  cui v i  è presentata la storia delta poesia italiana, Ia quale (se- 
condo il Rleninni) nell'eroica tra dal Boccaccia e dal Pulci su  su al Tasso 
perfezionatore, e nella lirica percorre le tre eta dei Petrarca, del Tan- 
si110 e del Marino, sempre progredentio i n  cultura e raggiungendo nel- 
l'ultima Io perfezione (I). Ma i conteniporanci vi trovavano, anzitutto, una 
sicura guida per la composizione dei sonetti e delle canzoni, dei quali 
vi era esposto a parte a parte i1 meccnnisrno. 1 sonetti del Pisani (tra i 
quali abbondano, come presso gli altri poeti della scuola, quelli di sog- 
getto storico, proseguiti dai lirici settecentescl~i sino all'Alfieri) consistono 
nell'enunciszione ed esposizione d i  una situiizione, che si chiude con 
un bisticcio o freddura ; le canzoni svolgono sentenze morali. Niente, in- 
somma, che non fosse allora usuale. 

Usuale era anche la virtuosità della verscggiittura, franca, vibrata, 
risonante, che è ciò che dovè colpire l'aniniiratore deIl'Ottocento, eviden- 
temente poco esperto della rirneria del Seicento, nelIe quali quelle sono 
doti tanto comuni da suscitare piuttosto che ammirazione, sazietà e fa- 
stidio. (( i~ Poesia - dicevo il  Pisarii - (3 u n  incanto che rapisce l'huo- 
mo a sè stesso, un intcrpeltato delirio dell'immaginativa alterata » (2). 

A questa dcfinixione, che suona quasi ron~atitica, corrisponde incanto )P 
e i1 delirio n delle ine~afore lussureggianti e delle immagini iperboliclie, 
non prive talvolta di un certo vigore e colore. Bella donna che si spec- 
chia : 

Su la sfeiq d'un vetro i Iumi intenti 
stailclii, per coltivar la tua figura; 
ma de' begli occhi alla spimntc arsura 
manda i1 freddo cristal riflessi ardenti. 

Su le guance erudite ostri ridenti 
sposi al candor clie vi smaltò Natura, 
e castighi del csiiì, che l'ambra oscura, 
fra nastri d'or le frencsie cadcnli... 

(I) Dice dcflzi scconda eth, iniziata dal Tansillo: (I Da Luigi Tansillo No- 
lano, o pure di Venosa, come disse nei suoi Ritratti Scipione Ammirato, il 
quale fiori nell'anno rsp, cominci6 il secondo tcinpo più culto della Lirica 
Poesia. Egli, non ha dubbio, fu miglior poeta del Petrrircri, e confcssa i n  una 
sua lettera lo StiaIiaiii che di questo parere sr:iio fosse Torqriato Tasso, il quale 
lo chiamò ne1 discorso della Gelosia argutissimo poeta. Annibal Caro in una 
lettera lo chiama rarissimo ingegno dc7suoi tcinpi, e per una canzone che vide 
di quest'autoi-c in IXoma, desiderh fortemente conoscerlo. Ebbe sodezza di  pen' 
sieri, maggior Iume, vasliczza C amenità nel dire, chc noli ebbero tiiiti gli an- 
tepassati Poeti ; ina non pu0 negarsi clic niolto lume somministrogli monsignor 
della Casa n (e seguono notizie delle sue opere, pp. I 14-16). 

(2) A 13. 3x0 dell'edizioiie di Venezia del rG$, che posseggo e della qunIe, 
come di qucI1a del 1G69, ini valgo, non posscdcndo l'ultima del 1685. 
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Bella donna che lambiccava alcuni fiori: 

Poichè di  Flora in su Ie scenc erbosr: 
Lilla intatti svenò gigli e narcisi, 
e fey, Parca d'apri], d'acanti e rose 
pallidi tramortir stami recisi ; 

vaga di tormentar l'alme odorose, 
di sua beldi per incensar gli Elisi, 
di coticavo cristal ncll'urna riscose 
i cadaveri jblci dc35ori uccisi. 

Indi, dell'arte cssercitando un gioco, 
filando odori, iii lagrime stillanti 
morti gli espose a licluefarsi al foco. .. 

Rellissiina ca~itarrice in corte di principe grande: 

Ne2palagi superbi, ove dimora 
coronata Lascivia i11 ricco amrnnnto, 
principe ambizioso i l  molle incanto 
di nova Circe cfleininato ticlora. 

Qui distingrielido una Maga canora 
piìl d'\in singhiozzo in varie fughe infranto, 
e in mille giri cstcnuando i1 canto, 
musici laberinti all' aria esplora. 

Qui de' Proci idolatri avido stassi 
il coro, intento all'armonie serene, 
clie de' cori più freddi ardono i sassi... 

E si legga ancora qualcl~e tratto cIell'ode all'amico Celli, nella quale 
« comrnendn le delizie del suo palagio, situato su le.Cive di Posilipo » : 

Cielo d i  Citeren, scena di Flora, 
dove l'aure e gli augclli 
svelano ai fior le cortesie di maggio l 
Qui rugiade eritrce piange l'Aurora, 
e ne' vaghi ruscelli 
bagna lt0rtigia dea l'argenteo raggio. 
Deplorabile oltra,ogio 
qui non suscita il Verno, e Borea ostile 
non vien le pompe a saccheggiar d'aprile. 

Campidoglio ridente, in cui si mira 
la chioina trionfante 
sul trono d i  smeraldi aprir In rosa; 
e inentrc di  fragranze ebra sospira, 
dcì biondo Nutnc amante, 
segna i moti del di Clizia fastosa. 
Della plebe odorosa 
qui, distinguendo armonici intervalli, 
Zefiro adulator regola i balli. 
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. Ossequiose ad ingemmarti il crine 
co' smeraldi de' rami, 
Celli, acclieggiatio qiii piante superbe ; 
qu i  t'ititreccian ghirlande Orelici i .alpine, 
e di Sabei ricami 
I'hura t i  stnalta un pavimento ail'crte. 
Quivi par che riserbe 
espressi in fogIie i tuoi merti supremi 
stelo pittor di vegetanti etnblcmi. 

Fra qucst'oinbre solinghc a te sacrai 
(li tributaria cctra, 
lungi dal muco Foro, cyici caliti... 

In iiltiiiio, un saggio di  sonetto storico-descrittivo: Semirariiide, che non 
avendo avuto l'agio di ravviarsi e abbigliarsi, va al racquisto di Babilo- 
nia con la chioma disciolta: 

Susurrate, oricalchi ! I1 Siro audace 
i n  steccato di Marte n morte io sfido! 
D-ri, cipressi al ribellante infido, 
s'egli dc71auri miei turbi, la p c c .  

Ma vadaiie disciolto i l  crin frigacc, 
mentre con l'asta i coiigiurati uccido. 
Forse della Fortuna il criii recido, 
or che l'oro d 'un crin fatto è pitgnace. 

Dcll'oste or ccda il conttiniucc orgoglio 
al inio valor, clic a presagir ruiiic, 
scapigliata Cometa, i t crine io scioslio. 

Tutti i trionfi suoi ponga una Frine 
su le treccc lascive: io  sol non voglio 
clic In vittoria mia penda da u ~ i  criac! 

Altre cose si possono trarre da1 cai~zoniere del Pisani, cioè ricordi deIla 
societb contemporanea : coine i l  soi~ctto per N. Rota, armonica belljssi- 
ma n, cioè una  delle virtuose che cantavatio forse sui teatri di Napoli, 
e sonetti e odi a Giuseppe VaIletta, in lode dei suoi studi giuridici e in  
occasione della sua andata a Firenze: a quel Valleita dal quale ebbe prin- 
cipio la restaurazione della cultura in NapoIi e In conseguente fine del 
barocchistiio. 
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